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Cesare Pavese, scrittore, poeta e traduttore italiano del Novecento, nacque a Santo Stefano Belbo, un paesino delle Langhe in provincia di Cuneo, il 9 settembre 1908.

Nacque in una famiglia agiata, composta dal padre Eugenio, cancelliere del Tribunale di Torino, città nella quale risiedeva la madre, insieme alla primogenita Maria.
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ANTOLOGIA
DI SPOON RIVER

Traduzione integrale della « Spoon River Anthology s (1915)
Acura o con profazione di Fernanda Pivano.
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In breve tempo, la famiglia si trasferì a Torino. Nonostante l’agiatezza economica della famiglia, Pavese conobbe già nei primi anni di vita dei tragici drammi, che segnarono per sempre la sua vita. Infatti, il padre morì nel 1914, a causa di un cancro al cervello; una sorella nata prima di lui e morì di difterite e altri due fratelli morirono molto piccoli.

La madre impartì ai figli un’educazione molto rigida, sostituendosi al padre che era venuto a mancare, ma a causa della sua fragile salute, ammalata di tifo, dovette affidare i figli ad una balia. 
Dopo la scuola elementare, frequentata nel suo paese di origine, Pavese si iscrisse alle scuole medie, dirette dai gesuiti e in seguito frequentò il ginnasio della scuola pubblica “Cavour” di Torino.                                                    
In quegli anni nacque la sua passione per la letteratura e per i primi autori di riferimento, come Gabriele D’Annunzio. Successivamente, si iscrisse al liceo “D’Azeglio” dove passò la sua adolescenza tra le amicizie, ad esempio quella di Tullio Pinelli, e la scoperta degli autori della letteratura italiana, tra cui Alfieri.

In quel periodo, si assentò per un lungo periodo da scuola, a causa della pleurite che si era preso restando troppo tempo sotto la pioggia, mentre aspettava una famosa ballerina di cui si era innamorato.   (Cesare Pavese)
A questo avvenimento fa riferimento, ad esempio, la frase nella canzone “Alice” di Francesco De Gregori: “... e Cesare perduto nella pioggia sta aspettando da sei ore il suo amore ballerina”.
Nell’anno del 1926, Pavese fu scosso tremendamente da un altro lutto: la morte di un suo caro amico di scuola, morto suicida con un colpo di rivoltella. Testimonianza di quel sofferto periodo è una poesia inviata ad un suo amico: “Sono andato una sera di dicembre per una stradicciuola di campagna tutta deserta, col tumulto in cuore. Avevo dietro me una rivoltella.” In quel periodo ebbe la tentazione di ripetere quel drammatico gesto. 
Conseguita la maturità liceale, nello stesso anno della morte dell’amico, si rivolse a diverse riviste e giornali per far pubblicare le sue prime liriche, ma esse furono sempre respinte.

Decise, allora, di iscriversi alla Facoltà di Lettere e Filosofia all’Università di Torino, interessandosi in particolare alla letteratura inglese di Walt Whitman; intanto allargava le sue amicizie, che in seguito avrebbe stretto anche con intellettuali antifascisti, come Giulio Einaudi e Massimo Mila.
Cresceva intanto il suo interesse per la letteratura americana, tant’è che iniziò a raccogliere materiale per la sua tesi di laurea, mentre continuavano i suoi timidi approcci alle situazioni sentimentali, dopo un breve periodo di angelicazione della donna.

Nel 1930, a soli ventidue anni, egli presenta la sua tesi di laurea sull’interpretazione della poesia di Walt Whitman; ma il professore con il quale la doveva discutere all’esame la rifiutò all’ultimo momento, poiché secondo lui era troppo liberale e scandalosa per i tempi fascisti. 
Fortunatamente, interviene un altro professore di Lettere che sostenne la tesi e Pavese si laureò. Intanto, continuò a dedicarsi alla letteratura americana, iniziando una corrispondenza con Antonio Chiuminatto, italoamericano di Torino, chiedendogli  saggi e opere di scrittori americani, che lo aiutò anche a migliorare il suo slang, utile per il suo lavoro di traduttore.
Pavese inizia a lavorare presso la rivista “La cultura”, scrivendo il suo primo saggio sulla letteratura americana. 

Un anno dopo la laurea, muore la madre e a causa dell’amore che non ha mai manifestato verso di lei, Cesare entra in una profonda “oscurità”, che aveva già caratterizzato la sua vita fin dall’inizio. Da quel momento si trasferisce nell’abitazione della sorella Maria, dove ci resta fino alla morte, avvenuta nel 1950. 
Nel frattempo continua la sua carriera come traduttore e traduce il libro Moby Dick e pubblica un saggio riguardo l’Antologia di Spoon River di Edgar Lee Masters, il primo dei tre scritti che pubblica su questo libro. Il libro é dunque stato scoperto da Cesare Pavese che ne chiese una copia proprio al suo corrispondente epistolare Chiuminatto, in una lettera del 12 gennaio 1930. Successivamente, pubblicò un nuovo articolo su “L’Unità” di Torino, facendo le seguenti considerazioni:

“Lee Masters guardò spietatamente alla piccola America del suo tempo e la giudicò e rappresentò in una formicolante commedia umana, dove i vizi e il valore di ciascun germogliano sul terreno assestato e corrotto di una società, la cui involuzione è soltanto il caso più clamoroso e tragico di una generale rivoluzione di tutto l’Occidente.”

Contrariamente alla monotonia della prosa d’arte dell’Ermetismo, Pavese dimostrò come il contatto con quei romanzi delle grandi masse americane cambiò anche il linguaggio, con l’inserimento della parlata popolare.

Per continuare ad insegnare, su consiglio di sua sorella, si iscrisse al Partito Nazionale Fascista, una atto di cui si pentì quasi subito. Nel 1933 nacque la casa editrice Einaudi guidata da Giulio Einaudi, con il quale Pavese collaborò per diversi anni.
Nello stesso periodo egli accettò di far giungere al suo indirizzo postale delle lettere, fortemente compromettenti dal punto di vista politico, di una ragazza di cui si era innamorato precedentemente. Ma nel 1935, in seguito ad una perquisizione avvenuta presso il suo domicilio, le lettere furono trovate ed egli si assunse la colpa. Il 15 maggio venne arrestato e condannato a tre anni di confino da  scontare presso la località di Brancaleone Calabro. La pena fu poi ridotta a meno di un anno, ma quando tornò dall’esilio si scontrò con un’amara delusione: la donna amata, Tina, lo aveva abbandonato e si era sposata con un altro. Cadde così in una nuova depressione profonda, che lo portò più volte alla tentazione del suicidio.

Questo aspetto che caratterizzò quasi costantemente la sua vita si trova nei suoi romanzi, che gli diedero una grande notorietà dopo la guerra, come ad esempio: Il carcere, 
Paesi tuoi, ambientato sulle colline e tra le vigne delle Langhe, oltre che a Torino.

La casa in collina, che riporta aspetti tipici del Decadentismo;    La bella estate, che contiene il romanzo Tra donne Sole e La luna e i falò. In queste opere ricorrono spesso i temi dell’abbandono, del ritorno alla terra natale e del nostalgico ricordo dell’infanzia. 

Mentre è in esilio, inizia a tenere un diario dove raccontava tutte le sue avventure, le sue riflessioni più intime, la considerazione sul futuro e sull’amore, con il titolo Il mestiere di vivere. Continua a lavorare per Einaudi e Mondadori, frequenta gli antifascisti della sua città acquistando una conoscienza politica. Tuttavia non partecipò alla guerra né alla Resistenza e quando fu chiamato alle armi fu subito dimesso perché soffriva di asma.
Nel 1940, quando l’Italia entrò in guerra al fianco delle potenze dell’Asse, Pavese non se ne interessò molto, preso da un nuovo amore sbocciato con una sua studentessa del liceo D’Azeglio: Fernanda Pivano. La ragazza, che fu poi la traduttrice dell’Antologia di Spoon River, lo colpì per il suo amore verso la letteratura, i classici, i suoi interessi culturali. 

Colpì così tanto Pavese che egli le chiese di sposarlo, ma Fernanda non accettò, pur restando in ottimi rapporti di amicizia.

Cesare dedicò alcune poesie alla ragazza, tra cui Mattino, Estate e Notturno. Qui di seguito è riportata la poesia “Estate”:
C'è un giardino chiaro, fra mura basse,di erba secca e di luce, 
che cuoce adagio la sua terra. 
È una luce che sa di mare. Tu respiri quell'erba. 
Tocchi i capelli e ne scuoti il ricordo. 
Ho veduto cadere molti frutti, dolci, su un'erba che so,con un tonfo. 
Così trasalisci tu pure al sussulto del sangue. Tu muovi il capo
come intorno accadesse un prodigio d'aria e il prodigio sei tu. 
C'è un sapore uguale nei tuoi occhi e nel caldo ricordo. Ascolti. 
La parole che ascolti ti toccano appena. 
Hai nel viso calmo un pensiero chiaro che ti finge alle spalle la luce del mare.
Hai nel viso un silenzio che preme il cuore con un tonfo, e ne stilla una pena antica come il succo dei frutti caduti allora.


Intanto, nel 1942 venne assunto dalla casa editrice Einaudi con il ruolo di impiegato, ricevendo doppio stipendio; successivamente fu trasferito alla sede romana. 

Ma il periodo romano per Pavese fu come un esilio, perché soffrì molto nel stare lontano dalla sua città e dai luoghi a lui cari.
Ritornato a Torino dopo la Liberazione, venne subito conoscenza del fatto che molti dei suoi più cari amici erano morti. Decise di iscriversi al Partito Comunista Italiano, il PCI e iniziò a collaborare con il quotidiano “L’Unità”. Nei mesi trascorsi presso questa sede, Pavese conobbe Italo Calvino, che lo seguì alla Einaudi e divenne un suo stimato collaboratore. 

Deluso ancora da un altro amore, ormai l’ultimo,rimase terribilmente depresso e neanche il nuovo incarico alla redazione della nuova rivista “Cultura e Realtà” sembrò smuoverlo.

Nel giugno del 1950 ricevette il Premio Strega per La bella estate. 

L’insopportabile dolore provocato dalla delusione amorosa lo potarono a suicidarsi in un albergo di Torino, il 27 agosto 1950. Venne trovato morto disteso sul letto dopo aver preso sedici bustine di sonnifero. Sulla sua ultima pagina del diario personale scrisse il 17 agosto:

“Tutto questo fa schifo. Non parole. Un gesto. Non scriverò più.” Egli lasciò un biglietto sulla scrivania: “ Non fate troppi pettegolezzi”. La raccolta di poesie, intitolata Verrà la morte e avrà i tuoi occhi, fu trovata già pronta e dattiloscritta nel suo ufficio, pronta per essere pubblicata, cosa che accadde nel 1951. Si tratta di una raccolta di otto poesie in totale; sono delle liriche d’amore caratterizzate da una struggente nostalgia e dalla delusione amorosa.
Pavese fino alla fine della sua carriera si definiva attraverso una frase scritta nel suo diario personale: “Io non so ancora se sono un poeta o un sentimentale.”
Nell’opera tradizionale di Pavese lo stile diventa come il protagonista assoluto del racconto, in modo che i personaggi diventino solo un pretesto per scrivere. Sono racconti che non hanno costruzioni complesse e sono privi di metri tradizionali; Pavese fa molto uso del linguaggio dialettale e dell’uso di paratassi. Spesso le sue opere rappresentarono delle vere censure per il periodo fascista, ma molte volte passarono quasi inosservate dai critici letterarie e furono riconsiderate solamente dopo la morte, con notevole successo. 
- TRA DONNE SOLE

“Tra donne sole” è un racconto di  Cesare Pavese che è inserito nella raccolta: “La bella estate”, scritto nell’anno del 1949. Il libro uscì come un trittico e la scelta di unire i tre romanzi, pur appartenenti ad epoche diverse, fu dovuta all’unità dei temi affrontati.

La protagonista del romanzo è una donna di nome Clelia, di origine torinese.

Ancora ragazza, lascia Torino e si trasferisce a Roma, dove spera di avere un futuro migliore e di entrare a far parte di una società più benestante e più ricca. 

Si afferma come una famosa modista di Roma e l’ufficio per il quale lavora la incarica di aprire un nuovo negozio di moda a Torino. 

Clelia torna così alle sue origini; rivede i borghi dove da piccola giocava e si ricorda della sua infanzia. 

La prima notte, arrivata a Torino, soggiorna in un albergo e quando si affaccia fuori dalla sua camera, nel tentativo di chiamare la cameriera, vede un gruppo di persone davanti alla porta di una camera, da dove escono dei medici che trasportano una barella, sulla quale è stesa una giovane ragazza. Non sembra che stia male, solo che dorme.

Clelia rimane turbata dalla vicenda e si preoccupa di sapere sempre nuove notizie riguardo alla ragazza che ha tentato di suicidarsi, Rosetta Mola.

Un amico di Clelia, Morelli, la sera dopo, la porta ad un veglione dove conosce il gruppo di donne che frequenterà durante la sua permanenza a Torino.

Durante la festa, il gruppo di amiche, composto da Mariella, Nene e Momina, insieme ad altri ragazzi, Fefè e il pittore Loris, iniziano a parlare del tragico avvenimento successo a Rosetta. Ma Clelia capisce che per loro questa disgrazia non conta nulla, se non per distrarsi dal vuoto delle proprie giornate. Molto presto, Clelia si inserisce bene e instaura un bel rapporto con Momina e Mariella, poiché passa molto tempo con loro, senza trascurare comunque al lavoro del negozio che deve aprire, come ordine da Roma.

E’ una donna ricca di esperienze e quindi può permettersi di giudicare e di dare consigli, anche con le sue nuove amiche.

In una gita in montagna con Momina, Clelia scopre che è una cara amica di Rosetta e che ella, dopo essersi ripresa in clinica, sta vivendo nello suo chalet in montagna.

Così, le due amiche vanno a prendere Rosetta e, insieme alla madre, ritornano a Torino.

Intanto, Clelia si innamora frivolamente di Febo, l’uomo incaricato dei lavori per il negozio e passano insieme una notte. Partecipa a feste con le sue nuove amiche, pur restando scettica di sull’ambiente della borghesia torinese, in cui si è inserita, nonostante da ragazza lo invidiasse perché pensava che avrebbe potuto essere spensierata e senza preoccupazioni. 

Dopo aver conosciuto quell’ambiente capisce di non voler diventare come Momina, Mariella, Nene o la povera Rosetta, la quale forse ha talmente voglia di vivere e di essere  felice che vuole morire.

Clelia cerca allora di essere protettiva e di avvicinarsi a Rosetta, per capire cosa l’abbia portata a compiere quel tragico gesto. Ma nel giorno in cui il negozio deve essere pronto per l’ispezione da Roma, Rosetta sparisce e Momina avverte Clelia, confessandole che non ha ancora avvertito la famiglia e che sperava che avesse trascorso la giornata con lei. In breve tempo, tutti i conoscenti di Rosetta e della sua famiglia si riuniscono nel salone di casa sua, sperando che lei torni presto. Ma Clelia si deve assentare per finire gli ultimi lavori al negozio, e alla sera scopre, da una telefonata di Momina, che Rosetta è morta, si è suicidata ingerendo del veleno. 

« Curioso era stata l'idea di affittare uno studio da pittore, farci portare una poltrona, nient'altro, e morire così davanti alla finestra che guardava Superga. Un gatto l'aveva tradita - era nella stanza con lei, e il giorno dopo, miagolando e graffiando la porta, s'era fatto aprire. » 
Il romanzo di Pavese mi ha affascinata per il suo stile semplice e chiaro, ma soprattutto per la storia che racconta: quello di un gruppo di donne, tutte diverse tra di loro, che vivono nell’ambiente torinese, appena dopo la guerra. Appartengono a famiglie benestanti e non si preoccupano delle loro vite, poiché fin da piccole sono cresciute spensierate e senza mia nessun problema. 

Ma Clelia non è così, anche se lo avrebbe voluto da giovane. Clelia è una donna forte, che ha avuto il coraggio di lasciare la sua città per avere un futuro migliore, per inseguire i suoi sogni, e ora tornando nella sua Torino, capisce che è riuscita a realizzarsi, che a differenza di Mariella o di Nene, che si lamentano di continuo e sperano che qualcosa cambi nella loro vita, pur non impegnandosi per farlo accadere. 

Clelia rimane molto turbata dal tentativo di suicidio di Rosetta e si interroga spesso su come una ragazza possa arrivare a compiere un gesto simile.

Diventa sua amica e cerca di conoscerla meglio, ma non riesce a farlo in tempo poiché tenta il suicidio di nuovo e questa volta muore.

E’ un romanzo che mi ha incuriosito per la storia di Clelia, ma soprattutto per la vicenda di Rosetta e mi è molto piaciuto, nonostante il finale tragico. E’ un romanzo che si conclude con un contrasto: il suicidio di Rosetta, il fallimento della vita, contro il personaggio Clelia che si è realizzata e che non si è fatta “vincere” dalla sua stessa vita. 

Quello che ho notato nel romanzo è che la morte di Rosetta coincide con la morte di Pavese (1950) poiché egli si suicidò in una camera d’albergo, dopo aver assunto del sonnifero.

Clelia, secondo me, rappresenta quello a cui Pavese ha aspirato durante la sua esistenza: la libertà, la realizzazione e la soddisfazione della vita. Mentre Rosetta può rappresentare la pena segreta e il suicidio. 

Dal romanzo di Cesare Pavese è stato tratto un film con la regia di Michelangelo Antonioni intitolato “Le Amiche”, uscito nel 1955. 

- SPOON RIVER
L’antologia di Spoon River è stata scritta dall’americano Edgar Lee Masters e fu pubblicata tra il 1914 e il 1915 sul “Mirror” di St. Louis.

Ogni poesia racconta la vita di un personaggio e tutti insieme rappresentano la vita umana.

Masters propone di scrivere le vicende di un microcosmo: il paesino di Spoon River. 

In realtà egli si ispirò a personaggi realmente esistiti, quasi tutti già morti, ma le persone che erano ancora in vita, vedendo i loro segreti e le loro vicende personali pubblicati ovunque, si offesero molto.

La storia di questo libro in Italia ha avuto uno sviluppo molto tortuoso. 

Il libro fu scoperto da Cesare Pavese, che lo portò a Fernanda Pivano, una mattina in cui ella aveva chiesto allo scrittore torinese quale differenza ci fosse tra la letteratura americana e quella inglese. Per risposta, Pavese le diede il libro a cui lei si appassionò molto velocemente. 
Così racconta Fernanda Pivano:

“Guardai l’Antologia di Spoon River con grande sospetto. La aprii proprio a metà, e trovai una poesia che finiva così: “mentre la baciavo con l’anima sulle labbra, l’anima d’improvviso mi sfuggì.” […] Mi appassionai quasi immediatamente alle poesie di Masters. In questi personaggi che non erano riusciti a farsi capire, scaturiva un tale fascino che mi coinvolse. E quasi per conoscerli meglio iniziai a tradurre le poesie”.




[Fernanda Pivano]  

Quando la Pivano iniziò a tradurre Masters non lo disse a Pavese, ma egli poco dopo scoprì il manoscritto e lo fece pubblicare dalla casa editrice Einaudi.

Per ottenere l’autorizzazione dalle censure del tempo fascista, venne richiesto il permesso di pubblicazione per l’Antologia di S. River, e il permesso venne accordato.

Il libro uscì in piena guerra (1943), poco prima che Einaudi venisse confiscata.

In breve tempo il libro cominciò a circolare e molti ragazzi si appassionarono velocemente alle poesie e alla vita descritta da Masters e tradotta da Fernanda Pivano. 

                                                                                                                    (Antologia di Spoon River)
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